
suscitano almeno due domande. La
prima è perché mai, trattandosi di vi-
cende risalenti a molti anni fa, il prin-
cipale accusatore di Penati non abbia
usato quelle informazioni in campa-
gna elettorale, quando si candidò
con il centrodestra».
E la seconda?

«La seconda è dove sia finito questo
fiume di denaro. Si parla di 20 miliar-
di di lire dell’epoca. Un’epoca in cui
ricordo bene quali fossero le difficol-
tà economiche del partito milanese.
Tanto che si dovette vendere la sede
di via Volturno».
L’altro caso al centro delle polemiche

è quello del senatore Tedesco, che

dalpuntodivistapoliticoviene impu-

tato soprattutto a lei.

«È naturale. Non appena qualcuno
ha dei guai con la giustizia, subito la
stampa lo battezza come
“dalemiano”. A quel punto, l’unica
speranza che ha di riprendere il suo
nome è di essere assolto. Solo allora
riacquista la sua identità».
Dunque, il problema non esiste?

«Il problema nasce dall’estrema scor-
rettezza del Pdl, che ha rifiutato di
concedere autorizzazione all’arresto
e voto palese in aula, nonostante a
chiederli fosse lo stesso Tedesco, e
ha rifiutato perché pensava così di
crearci un problema. Purtroppo, ave-
va ragione. Infatti le responsabilità
della destra sono subito scomparse
dalla scena».
Al di là del voto parlamentare, non ri-

tienedi avereavutonella vicendaTe-

desco qualche responsabilità?

«No, l’idea del complotto dalemiano
su Tedesco è ridicola. Figuriamoci co-
sa si sarebbe detto se fossi stato io il
presidente della Regione che lo ha
nominato assessore alla Sanità.
Avrebbero crocifisso me e tutto il Pd.
Ricordo peraltro che Tedesco era in
quel momento leader di un altro par-
tito, aveva molti voti e il suo passag-
gio con il centrosinistra fu determi-
nante per la vittoria di Vendola».
Al Pd si rimprovera di averlo portato

in Parlamento, mandando in Europa

Paolo De Castro...

«Forse qualcuno dovrebbe ricordare
che Paolo De Castro è presidente del-
la Commissione agricoltura del Parla-
mento europeo. È forse la posizione
più importante che abbia un italiano
in Europa. L’idea che sia stato candi-
dato non per sue qualità, ma per fare
entrare Tedesco in Senato, è ridico-
la».
A proposito di questione morale, in

tutte le vicende di questi mesi, che

hannotoccatoanche la sua fondazio-

ne, non ritiene di avere nulla da rim-

proverarsi?

«Il mio errore riguarda il fatto di ave-
re lasciato che per un anno Vincenzo
Morichini raccogliesse fondi per la
fondazione Italianieuropei, cosa del
tutto lecita e documentata nel modo

più trasparente. Ma la sovrapposizio-
ne con le attività private di Morichini
ha creato evidentemente un conflitto
di interessi che avremmo dovuto evi-
tare, prevenendo ogni possibile ri-
schio del genere. Ecco quel che mi
rimprovero. Ma questo non giustifica
la campagna inaccettabile scatenata
contro di noi in particolare dai giorna-
li che sono direttamente o indiretta-
mente riconducibili al presidente del
Consiglio, un pulpito da cui davvero
non si possono accettare lezioni sulla
questione morale».
Nontemechelacampagnafacciapre-

sa sull’elettorato?

«Gli italiani vogliono un’altra politica
e lo dimostrano i sondaggi di questi
giorni: nonostante tutte le polemi-
che, il Pd non registra il minimo calo.
L’idea di cancellare la politica e di affi-
darsi al partito-impresa di un miliar-
dario gli italiani l’hanno già sperimen-
tata e gli effetti si vedono».
Alcuni dicono che se lo stato interve-

nisse dimeno nell’economia si corre-

rebberomeno rischi. Che ne pensa?

«Siamo stati noi che abbiamo priva-
tizzato e liberalizzato, non certo la de-
stra. Tuttavia il vero grande proble-
ma che non solo in Italia ma nel mon-
do ci troviamo di fronte con la crisi è
proprio quello di tornare a un prima-
to della politica sull’economia. Il do-
minio della finanza e del mercato sen-
za regole, cioè senza la politica, è sta-
to all’origine della crisi di oggi e ha

contribuito anche a produrre una ca-
duta di tensione ideale ed etica. Non
si esce dal berlusconismo sulle mace-
rie del sistema democratico e dei par-
titi, ma al contrario rigenerandolo e
dando a esso una nuova legittimazio-
ne nel rapporto con il Paese».
Come?

«Tutti dovrebbero capire che Berlu-
sconi porta alla rovina. Non soltanto
l’economia italiana, ma anche il siste-
ma democratico. Zapatero mostra
senso di responsabilità di fronte al
destino del suo Paese, capendo che
un governo senza consenso non può
affrontare la crisi. Berlusconi, inve-
ce, non ha il minimo senso dello sta-
to e si occupa solo degli interessi
suoi, non del destino dell’Italia. Cre-
do che anche nella destra ci sia chi
comincia a capirlo. Si facciano corag-
gio, prima che sia tardi. Noi siamo
pronti a prenderci le nostre responsa-
bilità».❖

La casta

Da una parte l'antipolitica, dall'altra
gruppi di potere che vogliono sbarra-
re la strada verso il governo. Ma il Pd
non ci sta a farsi schiacciare da que-
sta morsa. Franco Marini e Piero Fas-
sino arrivano ad Amalfi, dove oggi si
chiude il convegno organizzato da
Area democratica, e lanciano un paio
di messaggi piuttosto chiari. Il senato-
re del Pd discute con Debora Serrac-
chiani del «Pd che vorrei», ma invita
tutti a non sottovalutare la campa-
gna mediatica sulla questione mora-
le, perché non è alimentata dai soli
giornali apertamente schierati con
Berlusconi e perché a questo punto è
chiaro che «ci sono gruppi di potere
che non vogliono il Pd al governo». Il
sindaco di Torino partecipa a un fac-
cia a faccia con Luigi De Magistris
(«portare i rifiuti all’estero costa me-
no») sul ruolo degli amministratori
locali, ma denuncia una «discussione
intossicata dalla demagogia» sui co-
sti della politica. E non è casuale che
entrambi, partendo da ragionamenti
diversi e affrontando questioni di-
stanti, finiscano per battere sullo stes-
so tasto.

Ai vertici del Pd circola ormai la
convinzione che la partita per il do-
po-Berlusconi sarà più dura del previ-
sto e andrà giocata su più fronti, per-
ché non sarà soltanto uno e dai tratti
ben definiti l'avversario da contrasta-
re. E infatti è anche tutt'altro che ca-
suale che Pier Luigi Bersani stia pre-
parando per l'autunno una conven-
tion ad hoc sul Pd perché solo un par-
tito rafforzato e rinnovato, è il suo ra-
gionamento saprà far fronte al tenta-
tivo che ci sarà di riproporre il model-
lo dell’«uomo solo al comando».

Lo dice apertamente dal palco di
Amalfi Marini: «Non bisogna meravi-
gliarsi di come la stampa reagisce al-
la questione morale che ha investito
il Pd, perché sulla fine del berlusconi-
smo è aperta una durissima battaglia
politica e ci sono gruppi di potere che

non vogliono il Pd al governo». Nes-
sun riferimento esplicito, ovviamen-
te, ma non è che sia poi necessario
farne. Gli interessi in gioco sono evi-
denti. «Ci sono forze rilevanti che
pensano vada via Berlusconi con la
speranza di trovare un altro Berlu-
sconi», dice il senatore del Pd facen-
do notare che la battaglia investirà
«il ruolo dell'industria e i rapporti
internazionali»: «Il Pd trova molte
ostilità in quei poteri reali che han-
no tirato le somme su un governo
che ha fallito, ma non hanno scelto
di farci giocare la partita tranquilla-
mente. Noi dobbiamo averne la con-
sapevolezza».

La sfida riguarderà il governo na-
zionale, ma una parte della battagli
andrà condotta anche a livello loca-
le. È anzi agendo su questo piano
che per Fassino si può contrastare
un crescente sentimento di antipoli-
tica che non può che favorire solu-
zioni populiste e di destra. Il sinda-

co di Torino un po' si sfoga, dicendo
che sui costi della politica «c'è una
discussione intossicata dalla dema-
gogia»: «Io non mi sono mai arric-
chito, non ho mai percepito un euro
illegalmente, mai messo le mani
nelle tasche di qualcuno, mai inter-
ferito in attività amministrative,
non vedo perché mi devo vedere
rappresentare così come politico».
Un po' assicura che lui come sinda-
co darà un contributo alla battaglia
del Pd: «Soprattutto in un momen-
to come questo in cui c'è criticità, i
sindaci hanno una funzione fonda-
mentale per il rapporto tra politica
e cittadini». E le inchieste su Pena-
ti? Risponde Fassino che bisogna
aspettare di vedere come prose-
guono, ma si dice anche certo che
«molte delle cose che leggiamo si
dimostreranno non vere».❖

Fassino su Penati

SIMONE COLLINI

«Molte delle cose
si dimostreranno
non vere»

Il convegno di Areadem
Ieri Serracchiani
e De Magistris, oggi
le conclusioni

«Tremonti dice: non rubo

perché sono ricco. Secondo

loro la politica pulita è

quella dei ricchi, ma la storia

li contraddice»

Marini: i poteri forti
vogliono impedirci
di governare
Ad Amalfi il senatore del Pd di-
ce: «Ci sono forze rilevanti che
pensano vada via Berlusconi
con la speranza di trovare un al-
tro Berlusconi». Presente anche
il sindaco De Magistris: «Portare
i rifiuti all’estero costa meno».

INVIATOADAMALFI (SA)

ASilvio
la «patente
della bugia»

IlpremierSilvioBerlusconièstato insignitodellapatentenumerounodella«Accade-

mia dei bugiardi» di Le Piastre (Pistoia). Ne hanno dato notizia gli organizzatori del 35.

Campionatoitalianodellabugia, inprogrammaoggiapartiredalle16.30.Lapatenteèstata

ritirata da un (falso) Berlusconi, rilassato e in abbigliamento casual.
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